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LO SPIRITO DEI PADRI FONDATORI E IL SERVO DI DIO P. BASILIO MARTINELLI

Abbiamo da poco celebrato nella nostra casa di Possagno e presso la tomba di P. Basilio, il nostro convegno internazionale sulla Formazione. Ci siamo immersi nella conoscenza della vita santa e tanto umile dei nostri Venerabili Servi di Dio, traendone insegnamenti sia per la nostra identità religiosa e appartenenza alla famiglia Cavanis, sia per i doveri che abbiamo in seno alla Chiesa.


Mi viene spontaneo, a questo punto, rifarmi al canone 646 del CJC sul noviziato: “ Il noviziato con il quale si inizia la vita nell’ Istituto, è ordinato a far sì che i novizi possano prendere meglio coscienza della vocazione divina quale è propria dell’Istituto, sperimentandone lo stile di vita, formarsi mente e cuore secondo il suo spirito; al tempo stesso siano verificate le loro intenzioni e la loro idoneità”.

L’importanza di questa norma, dice il prof. Domingo Andrés, è immensa. I fini si impongono come doveri intangibili, sia per i novizi sia per i loro formatori e superiori. A noi interessa quanto dice il commento del “formare mente e cuore secondo lo spirito dell’ Istituto”. La norma, dice Andrés, afferma chiaramente che i novizi si imbevano, che si impregnino mentalmente e cordialmente dello spirito dell’Istituto. Nella mente e nel cuore significa “nella totalità della persona secondo le sue dimensioni conoscitiva e affettiva, mentale e cordiale, teorica e sperimentale, interiore e operativa”; e insiste: “coniare la firma dello spirito dell’Istituto nella mente significa dover scoprire mentalmente la fonte originale dalla quale trae la sua ispirazione spirituale il modo di vita, che in esso si vive; introdurre la suddetta forma nel cuore comporta doversi affezionare ad essa, tendere alla sua piacevole plasmazione nella propria vita, propendere alla sua integrazione cordiale”. Questa norma è estremamente coerente con la definizione della vita religiosa consacrata data dal can. 607 “consacrazione di tutta la persona e provata donazione piena di se stessa”.
Lo spirito dell’Istituto con cui vivono e operano i suoi membri si basa su principi di vita spirituale carismatici e istituzionalizzati. E’ un dono e frutto dello Spirito Santo; integra il patrimonio dell’Istituto e deve essere gelosamente conservato da tutti; secondo questo spirito bisogna collaborare e servire alla missione salvifica della Chiesa; è lo stesso spirito dei Padri Fondatori, non deve perdere la sua identità, ma deve crescere e fiorire. (cfr. can. 576)


Il nostro P. Basilio Martinelli si è fatto santo vivendo e facendo fiorire in se stesso questo spirito dell’ Istituto; egli lo aveva ricevuto dalla vita religiosa edificante e dagli insegnamenti dei suoi formatori che erano stati i primi discepoli e confratelli dei Venerabili Servi di Dio P. Antonio e P. Marco Cavanis. P. Basilio ci ha lasciato una raccolta di PENSIERI ED AFFETTI pubblicata dalla Diocesi di Treviso ( 5 volumi) in occasione del processo-inchiesta diocesana per la causa della sua Beatificazione. Ho passato circa 120 pagine del volume IV di questo Pensieri ed Affetti per cogliere quanto il santo confratello sente e pensa sulla “formazione allo spirito del nostro Istituto”. Come discepolo e penitente di P. Basilio mi sono sentito commosso e coinvolto interiormente, ho rivisto la sua figura davanti a me e ho capito ancora di più che p. Basilio scrive dall’abbondanza del suo cuore, della sua vita spirituale e non per sentito dire. Per questo nella spiritualità della comunione, mi permetto di portare a conoscenza dei formatori, dei novizi e studenti qualche cosa di questa ricchezza spirituale.
A pag. 639 n.6 c’è questa bella preghiera: “Manda o Dio misericordioso, santi e sapienti superiori, affinché la nostra Congregazione mantenga in tutto il suo spirito e abbia a prosperare. Ogni dono proviene dalla tua bontà infinita e dalla continua e umile preghiera”. A pag. 634 n.9 :”Preghiamo con fede per la causa dei Padri Fondatori e mostrandoci degni figli di sì santi Padri ricopiamo in noi stessi lo spirito di umiltà e di carità”. Oltre alla preghiera è importante la direzione spirituale. Ecco cosa ci dice P. Basilio: “E’ bene che i nostri congregati siano diretti nella via dello spirito da sacerdoti della nostra Congregazione. Così lo spirito della Congregazione passa di padre in figlio e si va moltiplicando”. (cfr. pag.646)

Notiamo in questi primi tre pensieri che ho scelto la necessità della preghiera. Non possiamo fare nulla senza lo spirito dell’Istituto. E’ un dono che va chiesto al Signore con preghiera continua ed umile, che deve stare a cuore ai superiori e a quanti hanno responsabilità di formazione, che deve passare, moltiplicando i suoi frutti da una generazione all’altra di confratelli. E’ un fatto soprattutto di povertà, umiltà e carità: promovendo la causa di Beatificazione dei nostri Fondatori noi ci rendiamo consapevoli che è necessario crescere e rafforzarci sempre più in questo spirito e stile di vita.

Parlando del nostro apostolato Cavanis, l’educazione cristiana della gioventù, P. Basilio ci dà questa sentenza: “A base di umiltà, di carità, di sacrificio l’educazione non può fallire al suo scopo. Un santo fa santi gli altri.” Questo vale certamente anche nel campo dell’educazione alla vita religiosa, cioè della formazione, valgono i libri e i corsi, ma quello che ogni formatore deve tendere ad avere è umiltà, carità, sacrificio, santità. Qui c’è lo spirito del nostro Istituto, quello vissuto e trasmesso a noi dai santi Antonio e Marco Cavanis (cfr. pag.645). Dice ancora P. Basilio “tra le virtù religiose vi è uno stretto legame. Ostacolandone una si ostacolano anche le altre. Praticandone una in modo eccellente si praticano anche le altre”. 

Quante volte il caro P. Basilio ritorna a parlare della Congregazione! Sempre con affetto, con santa preoccupazione, sempre con speranza e ottimismo perché fiducioso nella potenza e nell’ amore di Dio. Sentiamo: “Noi religiosi dobbiamo corrispondere fedelmente alle grazie per non restringere la misericordia di Dio a nostro riguardo e a riguardo della Congregazione”. (pag.639 n.5) “Tu puoi infiammare il cuore dei nostri confratelli meno fervorosi. Tu sei padrone delle volontà e puoi indurle al bene. Noi non possiamo nulla: siamo la stessa debolezza. Tu potente, Tu grande aiutaci ora e sempre”. (pag.642.n.3)

Nella stessa pagina, P. Basilio che è vissuto sempre da povero, ci dice: “Lo spirito di povertà c’entra in tutte le virtù e tutte le sostiene. Se in una casa c’è la vera povertà, Iddio provvede a tutto. Se manca la povertà si lambicca. La povertà è il fondamento delle Congregazioni, se manca il fondamento cadono. Da parte mia voglio essere povero, molto povero. Senza bastone, senza bisaccia, con una sola veste, senza superfluità e senza desideri. Povero in vita e povero in morte. Ricco solo di amore verso Dio e verso i fratelli.” E la Congregazione vive nella Chiesa. Cediamo ancora la parola al santo confratello: “Vorrei amare la Chiesa, che è l’opera di Gesù infallibilmente sussistente nella terra, come l’amavano i nostri primi padri che avevano tutto lo spirito dei Fondatori. Sentivano con la Chiesa, pensavano con la Chiesa, amavano con la Chiesa. Fuori di essa il terreno traballava e si apriva in burroni: in essa tutto era stabile. O colonna di verità o faro di sicurezza”. (pag.599 n. 3)
Così un pò alla volta con questi pensieri si  venuto delineando come i nostri Padri successori dei Fondatori e P. Basilio con loro, intendevano per “formare la mente e il cuore nello spirito dell’Istituto”, Umiltà, povertà, fiducia in Dio, carità, preghiera costante, santità: qui sta la formazione alla vita religiosa Cavanis nell’imitazione di Cristo, qui c’è la strada e ci sono i mezzi e le mete di una profonda rinnovazione della vita nostra. In questo anno dell’Eucaristia il P. Basilio ci dice dove trovare la forza e l’entusiasmo in Gesù Eucaristia e Buon pastore. “O Gesù, Buon Pastore, Pane vero, abbi pietà: nutrici, difendici, fa vedere a noi i beni della terra dei viventi (seq.). O Gesù che sei il Buon Pastore che dà la vita per le sue pecorelle, che ci dai la tua Carne in cibo e il tuo Sangue in bevanda, abbi misericordia di noi. Fa che cresciamo in virtù: nell’umiltà, nella carità, nell’obbedienza. Ci difendi dall’egoismo e dall’orgoglio e da qualunque nemico dell’anima nostra. Fa vedere a noi i beni del cielo affinché a questi miriamo in tutti gli istanti della nostra vita. O fonte di ogni consolazione abbi pietà di noi”. (pag.626 n. 4)
Cari confratelli è il frutto di una ricerca limitata. Spero poterne fare altre. Vi chiedo di insistere nel diffondere la devozione ai Padri Fondatori e a P. Basilio, proprio perché sono grandi modelli e protettori per noi, ma anche per tutti i fedeli. Un abbraccio e cordiali saluti e auguri a tutti, in particolare ai nostri novizi e studenti e ai loro superiori e formatori.
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